
li». A cominciare dal reato di immi-
grazione clandestina, «un nostro
giuridico che colpisce la persona e
non il crimine». Si fa un gran parla-
re di papello in questo periodo, dice
don Ciotti alludendo alla presunta
trattativa stato-mafia denunciata
da Ciancimino jr. «Io non voglio sot-
tovalutare nulla ma scusate, cosa so-
no norme che aboliscono le intercet-
tazioni come strumento di indagi-
ne, il fatto che non vengono sciolti
comuni infiltrati dalla mafia come
Fondi, misure come lo scudo fiscale
se non frutto di una trattativa? La
mafia esulta per questo moderno e
gigantesco papello». Sono troppi i
pozzi della politica avvelenati, «allo-
ra tocca cambiare falda, cercare ac-
qua nuova e pulita». Sotto scacco,
di fronte al «potere che ha sfondato
il muro delle buone regole», Dalla
Chiesa usa metafore militari: «La so-
cietà civile ha il dovere di organizza-
re presidi di qualità nei retroterra
della scuola e della cultura, dell’in-
formazione e della legalità, pensare
ad un accerchiamento e poi contrat-
taccare». Se non è l’atto di nascita di
un partito, assomiglia molto a un
programma politico. ❖

AMilano

Onde alte cinque metri, la disperazio-
ne di duecento migranti su un barco-
ne, una petroliera vicina che però
non può intervenire. Una vicenda
drammatica, che si snoda in queste
ore e che rischia di travolgere nel
dramma uomini, donne e bambini.
Sullo sfondo ancora frizioni diploma-
tiche tra Italia Malta e Libia.

L’imbarcazione è tuttora «scorta-
ta» dalla petroliera Antignano, iscrit-
ta al compartimento marittimo di Li-
vorno, che dalla notte scorsa sta pre-
stando soccorso agli extracomunita-
ri dopo essere stata dirottata nella zo-
na, tra le acque libiche e quelle malte-
si, dalla centrale operativa delle Capi-
tanerie di Porto. La Guardia Costiera
italiana sabato aveva segnalato la
presenza del barcone in difficoltà sia
alle autorità di Tripoli sia a quelle del-
la Valletta, ma fino ad ora nessuno di
loro è intervenuto. Il portavoce delle
Forze Armate maltesi, Ivan Consi-
glio, ha dichiarato che la Marina «si
sta limitando a monitorare la situa-
zione, in quanto le operazioni sono
state coordinate dalle autorità italia-
ne». La stessa fonte sostiene che l’im-
barcazione sarebbe ancora «in acque
libiche» e dunque Malta non avrebbe
alcuna competenza. Secondo le in-
formazioni diffuse dalla centrale ope-
rativa delle Capitanerie di Porto, in-
vece, la «carretta» sarebbe già entra-
ta nelle acque Sar (ricerca e soccorso
ndr) di competenza maltese, a circa
160 miglia a Sud dell’isola Stato.

L’unica certezza è che il barcone
sta navigando lentamente, di conser-
va con la petroliera. La nave, una mo-
tocisterna di 176 metri e 40 mila ton-
nellate di stazza lorda, non si può av-
vicinare troppo per motivi di sicurez-
za: rischierebbe infatti di speronare
l’imbarcazione, facendola colare a
picco. L’equipaggio del mercantile,

che naviga a ridosso del barcone per
proteggerlo dalle onde, ha tuttavia
lanciato viveri e generi di prima ne-
cessità agli immigrati, tra i quali vi
sarebbero anche donne e minori, che
appaiono profondamente prostrati
dalla navigazione nel mare in burra-
sca. Le condizioni meteo nel Canale
di Sicilia sono infatti proibitive, con
il mare che durante la notte ha rag-
giunto anche Forza 7 e con forti raffi-
che di vento.

Una circostanza sottolineata con
preoccupazione anche da Laura Bol-
drini, portavoce in Italia dell’Alto
commissariato Onu per i rifugiati:
«Riteniamo che sarebbe molto peri-
coloso lasciare che l’imbarcazione
continui a navigare senza interveni-
re. Per questo motivo auspichiamo
che si faccia rapidamente chiarezza
sulla posizione della barca, affinché
venga deciso qual è il Paese che deve
intervenire per prestare i necessari
soccorsi ed evitare una nuova trage-
dia del mare». Erano stati gli stessi
migranti, molti dei quali eritrei, a lan-
ciare sabato l’allarme con un satelli-
tare dal quale erano partite telefona-
te disperate verso alcuni loro familia-
ri residenti in Italia: «Ci sono onde
altissime, stiamo affondando, aiuta-
teci...». Una richiesta che fino ad ora
è stata raccolta solo dalla Guardia Co-
stiera italiana e dall’equipaggio del-
l’Antignano.❖

Auto pirata contromano
unmorto e due feriti

AMilano è ancora caccia ai tre

uomini che durante la notte,

mentresfuggivanoallapolizia suuna

Mercedes rubata, hanno investito

unaClio,uccisoungiovaneeferitoal-

tri due. E' successo intorno alle quat-

tro del mattino tra via Mondovì e via

De La Salle, nella zona nord-est della

città. LaClio con i tregiovani stavaat-

traversandol’incrocioquandolaMer-

cedes l'hapresa inpieno. I treabordo

della Mercedes sono fuggiti a piedi:

erano stati intercettati pocoprimada

unavolantedellapoliziaperchèanda-

vano contromano lungo via Derna.

BRUNO CONTRADA

1) Testo unico delle leggi antimafia
2) Agenzia nazionale per la gestione
trasparente di beni sottratti allemafie
3) Colpire i legami mafia-politica rive-
dendoi reatidivotodiscambioedello
scioglimento dei comuni
4) Codice etico per impedire elezione
di condannati o rinviati a giudizio
5) Stopai condoni, più concreto il con-
trasto all’abusivismo edilizio
6)Lepersoneoggettodellatrattadies-
seri umani sono “vittime”
7) Diritto di cittadinanza aimigranti
8) Nuova legge antidroga con al cen-
tro la tutela della salute delle persone
9) Nuova legge antidoping
10) Authority contro il riciclaggio
11) Reato di intermediazione contro-
traffico d’armi
12) 21marzogiornata vittimedimafia

politica@unita.it

Le dodici richieste
di Libera
alle forze politiche

H
o segnalato povera
gente... », si schermi-
sce Mastella. Alla «po-
vera gente» La Pira
dedicò diversi saggi,

il socialismo di Rosselli era «liber-
tà che si fa per la povera gente»: la
povera gente è stata a lungo il mo-
vente della buona politica. Ppuò
diventare l’alibi della cattiva?

Nel giorno del caso Mastella, la
Caritas ha diffuso i dati del Rap-
porto 2009 sulla povertà. I pove-
ri, in Italia, sono soprattutto i me-
ridionali. Nel Mezzogiorno incide
poco il welfare lavoristico, e per il
welfare locale si spende molto me-
no della metà del Centro-Nord. E
soprattutto, il sistema economico
non è in grado di soddisfare da sé
i bisogni della «povera gente».
Nel ricatto del bisogno, si costrui-
sce un modello di governo: l’im-
piego pubblico (diretto o indiret-
to) diventa un indispensabile am-
mortizzatore sociale; la politica
lo strumento di un’intermediazio-
ne impropria che manipola l’ac-
cesso al lavoro; la clientela un sur-
rogato inevitabile della cittadi-
nanza.

Per rompere questo cortocircui-
to democratico, servirebbe una
misura di welfare per combattere
la povertà assoluta: la Svimez cal-
cola che occorrerebbero due mi-
liardi di euro (quanto il taglio del-
l’ICI per i ricchi, meno del capric-
cio Alitalia... ). Non è questa una
vera emergenza nazionale? O la
responsabilità della malapolitica
è solo delle classi dirigenti meri-
dionali? Bassolino, per dire, ci
aveva provato con il reddito di cit-
tadinanza: è mancato l’impegno
di Roma.

L’ignavia dei governi sul Sud è
correità. Per il resto, senza grandi
riforme nazionali e politiche che
favoriscano il lavoro produttivo,
etica pubblica o rinnovamento
non basteranno: ogni amministra-
tore meridionale potrà subire la
stessa deformazione. A destra, a
centro e a sinistra: la differenza,
forse, starà nell’imbarazzo davan-
ti allo specchio. Da domani, seria-
mente, ne possiamo riparlare?❖

RICERCATORE

Maloreincasaper l’exnumero

2del Sisde a Palermonegli an-

ni delle stragi. Dopo un breve

ricovero è tornato a casa. L’ex

007stascontandoaidomicilia-

ri la condanna permafia.

P

Barca con 200migranti
alla deriva nella tempesta
contesa tra Italia eMalta

ROMA

IL MANIFESTO

MASTELLA

E «LA POVERA

GENTE»

Giuseppe
Provenzano

PARLANDO DI...

Il viaggio
della
memoria

Per laprimavoltagli studenti romani invisitaadAuschwitznonricorderannosolo lo
sterminiodegli ebreimaanche«l’omocausto», termineconiatoper indicare la sistematica
distruzione nei lager nazisti degli omosessuali. E si ricorderanno anche gli altri «olocausti
dimenticati». Quelli dei Romedei Sinti, degli handicappati, dei Testimoni di Geova.

dell’Antimafia: Un barcone con duecento migran-
ti a bordo è alla deriva nel Canale
di Sicilia in tempesta, scortato da
una petroliera italiana. L’ennesi-
mo dramma rischia di causare un
altro ssincidente diplomatico tra
Italia, Malta e Libia.

P. B.

LE PAROLE
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